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Dalla Romagna al Mozambico 
risposte nuove allo sviluppo 

Il piano della Cooperativa Muratori e Cementisti fa i conti con situazioni di crisi e di cambiamento profondi - Anche 
la composizione sociale e professionale dei soci muta - La diversificazione in nuove attività industriali 

RAVENNA — Se la vocazione 
della Cooperativa Muratori & 
Cementisti — la C.M.C. — di 
Ravenna è quella di «consoli
dare il proprio ruolo di grande 
azienda cooperativa, di impre
sa generale di costruzioni» (co
me si legge nella relazione di 
presentazione del «Piano qua
driennale di sviluppo 
1982-85»), l'obiettivo costante 
che, da sempre, viene conside
rato prioritario per la grande 
cooperativa è «il radicamento 
nel territorio romagnolo». 

Può sembrare strano partire 
da questo dato per parlare di 
una cooperativa che, come la 
C.M.C., prevede, appunto con 
il piano quadriennale, di pas
sare da un fatturato «estero» di 
circa 30 miliardi (un settimo 
del totale) a circa 70 miliardi 
nell'85, ovvero un quarto del 
fatturato complessivo. 

Ma, se si entra nel merito di 
questo «obiettivo», si capisce 
bene come le due cose non sia

no in contrasto l'una con l'al
tra, anzi. Il «radicamento nel 
territorio» significa infatti una 
estensione del concetto di «Se
de», perchè si possa rafforzare 
la presenza dei soci nella vita 
socio-politica e, in questo con
testo, si stabilisca una maggio
re integrazione fra le scelte di 
programmazione degli Enti 
locali, della C.M.C, stessa e 
dell'intero movimento coope
rativo. 

Per capire bene in cosa con
sista questo «duplice obiettivo» 
— il grande impegno all'este
ro (uno dei pochi settori per i 
quali la C.M.C, preveda un au
mento del fatturato) e lo stret
to legame con la realtà locale 
ed italiana più in generale — 
bisogna tener conto di come, 
nella generale situazione di 
crisi del Paese, la Coop. sia una 
delle poche aziende che, in I-
talia, si prefigga appunto, un 
aumento del fatturato. 

In pratica, pur in un am

biente «esterno» fortemente 
instabile dal punto di vista e-
conomico e politico, in cui 
provvedimenti in grado di in
cidere realmente sulla situa
zione di crisi non riescono ad 
essere messi in atto, la coope
rativa continua nell'opera di 
consolidamento e qualifi
cazione della sua organizzazio
ne. Questo non significa che la 
C.M.C, sia il paese di «Bengo
di», che la grande cooperativa 
non risenta della situazione 
del Paese. 

*Ad esempio — dice Adria
no Antolini, coordinatore del
le direzioni aziendali — desta 
preoccupazione proprio la se
de, la Romagna, importante 
per la Cooperativa in quanto 
proprio qui abita la maggior 
parte dei soci; il mercato è in 
stagnazione e ci sono cadute 
degli investimenti, sia pubbli
ci che privati. Già molte azien
de, ed anche cooperative han
no fatto ricorso alla Cassa in

tegrazione. Senza citare le 
profonde crisi di alcune azien
de priuate». La stessa C.M.C. 
ha scelto, per i lavori in sede, 
di «gonfiare» i cantieri per evi
tare la Cassa integrazione e 
consci di come la situazione 
non si prospetti «positiva» nep
pure a medio termine. 

Ma appunto gli obiettivi e-
conomico-gestionali che la 
C.M.C, si è data per i prossimi 
4 anni stanno a dimostrare co
me la cooperativa non intenda 
certo stare con le mani in ma
no, ma voglia fare la sua parte, 
«conscia però — dice ancora 
Antolini — del permanere di 
variabili che possono mettere 
in difficoltà o creare problemi 
a qualunque struttura econo
mica, anche la più solida». Da 
qui la scelta di stilare il Piano 
quadriennale *non inteso però 
— dice Franco Buzzi, presi
dente della cooperativa — co
me "libro dei sogni". L'obietti

vo che ci poniamo, è priorita
rio e non solo per la coopera
zione: come si diceva, consoli
dare l'esistente, qualificare V 
organizzazione ed ottimizzare 
le risorse». 

Così, per rispondere alla cri
si, la C.M.C, si propone di au
mentare nei 4 anni a venire 
addirittura del 30% circa i po
sti di lavoro: dagli attuali 3.428 
ai 5.050 dell'85. 

Quali sono dunque i prossi
mi «appuntamenti», gli impe
gni di lavoro per il quadrien
nio? Sono già in corso di realiz
zazione una diga sul fiume Lo-
cone in Puglia, l'esecuzione 
del canale Emiliano Roma
gnolo, una delle risposte alla 
«sete» della Romagna insieme 
alla già realizzata diga in cal
cestruzzo ad arco gravità di 
Ridracoli, in provincia di For
lì; l'impianto di depurazione di 
Marghera per gli scarichi in
dustriali; opere fognanti nel 

Un programma fitto di impegni 
per il CCPL di Reggio Emilia 

Al consorzio aderiscono 97 coop con oltre 7.000 addetti - Impegni per 535 miliardi previsti in Basilicata, Liguria, 
Lombardia e Piemonte - Uno sforzo di qualificazione tecnologica e imprenditoriale - Aldo Piccinini il nuovo presidente 

All'inizio del 1982 ha costi
tuito una società in Egitto, al 
50 per cento con un partner 
locale, ed ha aperto un ufficio 
al Cairo. Attualmente ha in 
corso una trattativa per la pro
gettazione e la costruzione 
«chiavi in mano» di un villag
gio turistico in Bulgaria, per 
un importo approssimativo di 
100 miliardi. 

Il CCPL (Consorzio delle 
Cooperative di Produzione e 
lavoro) di Reggio Emilia ha 
uno «stato di salute» più che 
florido, con un fatturato che è 
stato nel 1981 di oltre 200 mi
liardi di lire e un utile netto di 
6 miliardi e 300 milioni di lire. 
Al Consorzio aderiscono 97 
cooperative, operanti soprat
tutto nel settore delle costru
zioni, con sedi in Emilia, Ligu
ria, Piemonte, Lombardia e 
Basilicata. Il Consorzio svolge 
sia attività di «servizio» per le 
proprie associate (le quali han
no avuto complessivamente 
un monte lavori di 453 miliar
di nel 1981) che attività im
prenditoriale diretta, con a-
ziende e cantieri edili. 

Alla guida del CCPL di 
Reggio si è avuto, giovedì 12 

maggio, un avvicendamento: è 
stato eletto nuovo presidente 
Aldo Piccinini, 43 anni, che ha 
sostituito Livio Spaggiarin 
chiamato a ricoprire l'incarico 
di presidente della «Banca Po
polare» di Reggio. Piccinini è 
uomo di vasta esperienza: ope
ra all'interno del movimento 
cooperativo fin dal 1958. È sta
to, tra l'altro, vice-presidente 
dell'Associazione delle Coope
rative di Produzione e Lavoro 
di Reggio; segretario ammini
strativo della Cooperativa edi
le di Campegine; presidente di 
una grossa cooperativa cora-
prensoriale, la «UNICOOP» di 
Correggio; membro per ben 17 
anni del consiglio d'ammini
strazione del CCPL, con inca
richi di vice-presidente e di 
consigliere delegato. 

Il movimento cooperativo 
reggiano è in grado di espri
mere uomini con competenza 
e capacità di direzione politi
ca. Piccinini che è comunista 
(previene dall'esperienza so
cialista e del PiUP), è stato e-
letto all'unanimità dal consi
glio d'amministrazione del 
«Consorzio». TAitte le compo

nenti si sono trovate d'accordo 
sulla designazione: «È un fatto 
positivo e lusinghièro — affer
ma Piccinini, commentando le 
modalità della sua elezione —, 
coerente con una tradizione, di 
lavoro unitario». Afferma di 
voler portare avanti la sua 
presidenza all'insegna della 
continuità con il lavoro prece
dente. D'altronde, egli è stato 
uno degli artefici del precesso 
di ristrutturazione del movi
mento cooperativo edile della 
provincia di Reggio Emilia, 
che ha portato alla unifi
cazione di tante piccole coope
rative, alla proiezione dell'at
tività del «consorzio» in tante 
altre regioni d'Italia. «Dopo 
questa evoluzione — afferma 
Piccinini — dobbiamo com
piere ancora un passo in avan
ti, essere propositori sul mer
cato, avere la capacità di unire 
forze imprenditoriali con la 
nostra iniziativa, non limitan
doci ad aspettare l'assegnazio
ne di appalti». 

Il CCPL è sulla buona stra
da: lo dimostra non solo quan
to sta facendo il suo raggrup
pamento estero Engineering, 

ma anche il programma di la
voro in Italia per il 1982. In 
Settembre verrà avviata la 
produzione alla «Coopbox 
Sud» di Ferrandoli, in provin
cia di Motera ricominceranno 
a produrre la fornace dei 
Quattro Castella e l'impianto 
solai di Brescello, completa
mente rinnovati. Nuovi inve
stimenti sono allo studio nella 
montagna rfeggiana, nella zo
na di Potenza, in Liguria, 
Lombardia e Piemonte. Si 
prevede che il monte-lavori 
complessivo delle cooprerati-
ve socie passi nel 1982 a 535 
miliardi di lire, rispetto ai 453 
dell'anno scorso. 

Nel 1981 sono stati fatti in
vestimenti dal CCPL e dalle 
cooperative socie per 32 mi
liardi di lire, ed una cifra ana
loga è prevista per l'anno in 
corso. Certo, non mancano 
problemi e difficoltà. Soprat
tutto perché la crisi dell'edili
zia si fa sentire anche nel mo
vimento cooperativo. 

Nel settore dell'assunzione 
lavori la realtà si presenta po
sitiva, nonostante il forte calo 
di inviti a gare d'appalto, un 

altro indice della misura della 
crisi del settore. Il CCPL è teso 
però anche alla conquista di 
«nuovi mercati», individuati 
negli investimenti per il tele-
riscaldamento, le metropolita
ne, i piani delle poste, delle 
ferrovie, degli aereoporti, del
le centrali nucleari e, da ulti
mo, non certo per importanza, 
la ricostruzione delle zone ter
remotate. 

Non tutte le strutture coo
perative aderenti al «Consor
zio» sono pronte ad affrontare 
questi grandi lavori: da qui la 
volontà di un ulteriore sforzo 
di qualificazione tecnologica e 
imprenditoriale. Le cooperati
ve si stanno organizzando in 
«gruppi di specializzazione». 
puntando ad avviare rapporti 
di collaborazione con le mag
giori imprese nazionali. Dalla 
piccola cooperativa lucana con 
10-20 addetti alla grossa coo
perativa emiliana plurisetto-
riale, tutte queste aziende (che 
hanno un totale di oltre 7.000 
addeti e soci) trovano nel 
«Consorzio» un importante 
strumento propulsivo. 

g. d. 

comune di Roma, l'espansione 
della centrale termo-elettrica 
di Cassano d'Adda, il centro 
turistico di Mara tea (Potenza), 
un nuovo Palazzo di Giustizia 
a Ravenna; e, ancora sette cen
tri di stoccaggio agro-indu
striali in Algeria, una diga sul 
fiume Umbeluzi, in Mozambi
co, il collettore delle acque ne
re Rive Gauche in Algeria. 

È il segno di una «vivacità 
aziendale» di tutto rispetto che 
si collega direttamente alla 
grande sensibilità dell'intero 
gruppo dirigente alle temati
che della partecipazione socia
le, a cosa succede «dentro e 
fuori» la cooperativa. «Se è ve
ro, come è vero — dice il presi
dente Buzzi — che la C.M.C, è 
una grande impresa coopera
tiva, questo ci impone grandi 
responsabilità perchè l'auto
gestione, la capacità dei soci di 
intervenire sui problemi a-
ziendali e di incidere sulle li
nee di sviluppo dell'impresa, 
cresca conseguentemente e a-
deguatamente». Il piano qua
driennale riflette molto su 
questo tema: la crescita azien
dale infatti ha significato in 
questi anni modifica della 
composizione socio-professio
nale dei soci e degli addetti, 
diversificazione dei luoghi di 
produzione, modifica dei com
parti di attività, introduzione 
di nuove specializzazioni, un 
numero maggiore di livelli or
ganizzativi con l'allungarsi del 
ciclo delega-controllo sociale. 

Questi brevi tratti, molto 
schematici è ovvio, dicono 
quanto sia cambiata la C.M.C. 
in un decennio (immaginarsi 
poi quanto sia cambiata dal 
lontano 1901 quando, per ini
ziativa di 35-lavoratori,- nac
que!...): *Si tratta ora — con
clude Franco Buzzi — di go
vernare d'anticipo questi pro
cessi e di avere idee all'altezza 
dei problemi, che nel Movi
mento cooperativo sono spesso 
inediti. È anche vero però che 
da questo sviluppo è cresciuta 
la possibilità di risposte dei so
ci ai problemi del territorio e 
del Paese, dall'occupazione al
l'intervento sulla struttura 
produttiva. La C.M.C, sta la
vorando su questi temi, conti
nuerà ad immettere impegno 
ed intelligenza affinchè obiet
tivi politico-sociali ed impren
ditoriali possano sempre più 
interagire per avere una 
struttura economica in cui de
mocrazia, efficienza e svilup
po siano strettamente coniu
gati: 

Nevio Galeati 
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MURATORI di REGGIOLO 
Impianti calcestruzzo di: 

REGGIOLO, telefono 828.129 • GUALTIERI, telefono 834.344 
Costruzioni civili e industriali • Cemento armato 
Rivendita materiali edili per pavimenti e rivestimenti 
Calcestruzzo confezionato in autobetoniere 

Interpellateci! 
Appartamenti da vendere a GONZAGA • MOGLIA e 
REGGIOLO In villette abbinate a schiera. 

Ritardi e costo del denaro 
nei conti dell'impresa edilizia 
La coop-costruzioni si è impegnata a fondo, da sempre, nei programmi dell'ammi
nistrazione pubblica - Due leggi hanno cercato di affrontare, ora, vecchi problemi 

COOPERATIVA 
ELETTRO 
TERMO 
IDRAULICA 

Via Ferdinando Santj • Corte Tegge 

CAVRIAGO (RE) - Telefono 54.521 
Telex 53.05.56 

costruttrice ed installatrice d i : 

IMPIANTI TECNOLOGICI 
ATTRAZIONI PER LUNA PARK 
NUOVE TECNOLOGIE PER LA CASA 

Negli ultimi 6 mesi sono sta
te approvate dal Parlamento 2 
leggi riguardanti il settore 
delle costruzioni che. sia pur 
con finalità diverse, rivestono 
importanza fondamentale per 
le imprese che operano nel 
settore. La 741 del 1981, ulte
riori norme per lo snellimento 
delle procedure, si presenta al 
primo approccio come una ti
pica legge cui l'operatore è or
mai abituato da lunghi anni: 
un coacervo di norme nuove, 
di aggiustamento di vecchie 
norme, di adeguamenti di im
porti, ecc.. A 6 mesi dalla sua 
entrata in vigore si può fare un 
primo bilancio sui suoi effetti 
e si possono chiarire alcuni 
punti (politici) rimasti contro
versi. 

Principale fra queste misu
re, l'obbligo da parte delle 
Amministrazioni di corrispon
dere all'impresa appaltante 
una anticipazione pan al 20% 
dell'importo dei lavori appal
tati. 

L'erogazione dell'anticipa
zione è però subordinata all'e
manazione di un decreto an
nuale del Ministero del Teso
ro. Ora. a quasi metà anno, 
non è stato ancora emanato 
questo decreto con effetti ne
gativi sia sulle imprese che sul 
rapporto fra queste e le Am
ministrazioni appaltanti. Per 
le imprese, perchè è ben chia
ro che questa anticipazione era 
vista come un canale di ap
provvigionamento finanziano 

non ancoroso, e la sua non atti
vazione viene a turbare la già 
difficile ricerca di un equili
brio finanziario pesantemente 
condizionato dal costo del de
naro. Inoltre, si vengono ad 
annullare le condizioni di cer
tezza che erano aila base degli 
studi per presentare le offerte 
per le gare di appalto: cosa 
succederà se si tarderà ancora 
nell'emanazione del decreto? 
Il rischio è di trovarsi di fronte 
al ritorno di molte offerte, con 
una vera e propria turbativa 
sull'andamento delle gare. Si 
può anche comprendere (sen
za condividerla) una certa li
nea portata avanti dal mini
stro Andreatta: ma forse sa
rebbe il caso di una migliore 
comprensione per i problemi 
degli operatori economici. 

Partendo dal concetto che 
la misurazione della revisione 
prezzi è comunque un fatto 
convenzionale (basti pensare 
all'attuale incidenza percen
tuale della manodopera, fissa
ta in una misura del tutto fuori 
delle situazioni reali), ritenia
mo che sia un fatto positivo il 
passare ad un livello di con
venzionalità predeterminato 
ed indifferente rispetto allo 
svolgimento effettivo dei la
vori, a parte fatti non imputa
bili ali impresa. 

Nel momento in cui la revi
sione prezzi è ancorata a un 
programma predisposto dall' 
amministrazione si ottengono 
due effetti positivi In primo 

luogo, viene ad essere premia
ta l'impresa che realizza l'ope
ra in tempi inferiori a quelli 
previsti (al contrario delle 
norme in vigore in preceden
za, che premiavano l'impresa 
che o per fatti reali o per truc
chi legali prolungava i lavori 
all'infinito). In secondo luogo, 
eliminando ambiguità alcato
rietà, si ottiene realmente una 
parificazione delle imprese 
nel momento della presenta
zione della offerta. Troppo 
spesso si è assistito infatti all' 
aggiudicazione di lavori ad 
imprese che avevano presen
tato offerte più basse, è vero, 
rispetto a quelle delle concor
renti, ma basate sulla certezza 
di poter agire su una «gestio
ne» dei lavori non del tutto or
todossa; sicché quello che si 
presentava a preventivo come 
un vantaggio, diveniva a con
suntivo un onere aggiuntivo. 

Nell'art. 4 è previsto il rico
noscimento degli interessi alle 
imprese legandolo al mero de
corso dei termini, a prescinde
re dalla causa generatrice, e 
riducendo i termini concessi 
per la regolarizzazione. L'ap
plicazione di questa norma è 
quella che sta incontrando le 
maggiori difficoltà da parte 
degli Enti Locali, che si rifan
no a due argomentazioni. Da 
un lato alla non possibilità di 
automaticità di questo ricono
scimento; dall'altro alle diffi
coltà tecniche di rispettare i 
termini previsti, dati i tempi di 

attivazione degli apparati am
ministrativi e della Cassa De
positi e Prestiti. 

Ora, si è perfettamente co
scienti che non è stabilendo 
dei termini per legge che si 
creano le condizioni per il ri
spetto di quei termini. È al
trettanto vero però che lo spi
rito che ha informato la stesu
ra di quell'articolo era la ner 
cessità di una progressiva re
sponsabilizzazione degli attori 
del processo edilizio su basi 
paritarie. 

Se è giusto che una impresa 
paghi le penali per la ritardata 
consegna del lavoro, è giusto 
anche che allorché un paga
mento avviene in ritardo pa
ghi chi tale ritardo ha causato: 
e se in prima istanza può sem
brare essere l'Ente Locale a 
dover sopportare questi oneri, 
occorre generalizzare una 
prassi tale per cui allorché, ad 
esempio, la direzione dei lavo
ri é in ritardo nella contabiliz
zazione dei lavori e nell'emis
sione dei certificati, o allorché 
ci si trova di fronte a ritardi 
burocratici negli uffici ammi
nistrativi, sia effettuata la ri
valsa, da parte delle Pubbli
che amministrazioni, su chi 
questi danni economici ha 
provocato. 

A nostro parere, é anche at
traverso questa progressiva 
responsabilizzazione che si re
cupera efficienza nella P. A. 

Caro Robinson Crosuè, 
chi fa da sé non fa per tre 

L'economia oggi: li
na realtà comples
sa, situazioni diffi
cili; dove ugual
mente c'è chi vuole 
intraprendere, svi
luppare, migliora
re. Gente che vuole 
fare, ma che ha bi
sogno di trovare 
compagni di viag
gio altrettanto capaci, affidabili. Coopsette è 
un partner ideale: con la capacità di assisten
za, con la tecnologia di una grande cooperati
va diversificata, con lo studio e la realizzazio
ne, in comune, di progetti e interventi in ogni 
settore. Dalle infrastrutture all'abitazione, ai 
servizi, agli insediamenti produttivi; e un ser
vizio commerciale «chiavi in mano», non di
menticando arredi, infissi, finiture. Davvero 
un partner ideale perché un investimento non 
sia più un'avventura rischiosa. 

coopsette £7 
J L REGGIO EMILIA 

Coopsette Edilizia e Strade. 
Coopsette Prefabbricazione 

\ ia San Biagio. 75 
42024 Caslelnoso Sotto ( R t ) 
Tel (0522> 682741 110 l incei 

Coopsette Infissi. 
Settore Arredamenti 

V M Volu. 8 
420WS Ilario d t n / j (Rfc) 
Tel (0522)674325(5 l incei 

Sede Centrale 
Via San Biagio. 7S 

42024 Castclnovo Sotto (RE) 
Tel (0522)682741 (10 linee) 

Tele» 530349 COP5ET I 

Produzioni Speciali 
In Cemento Armato 

Via C Co lombo. 105 
42020 Cadclboico S ( R E i 

Tel (0522)63104 

Latterie 
cooperative 
riunite 
Reggio 
Emilia 
190 Cooperative 
associate 
10.000 Produttori 
Esportazione 
in oltre 40 paesi 
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Fatturato 1981 
130 MILIARDI 

Fatturato 1975 
25 MILIARDI 

Fatturato 1970 
10 MILIARDI 

Fondata nel 193* 
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